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%. v Politica 
Dopo il tornado di venerdì sulla falsa pista svizzera 
Botteghe Oscure all'attacco: «Così screditano anche i giudici» 
Oggi vertice in Procura, al vaglio delle indagini il racconto 
di alcuni imprenditori: «Nel '90 incontri con Libertini » 

Lunedì 
27seUernbre 1903 

L'ira della Quercia sui «depistatoti» 
«Azioni giudiziarie contro chi ha leso l'onorabilità del Pds» 
«Per un'intera giornata si sono accreditale come 
certezze ipotesi d'indagine, si sono presentati co
me veri fatti rivelatisi assolutamente falsi, ledendo 
l'onorabilità di un intero partito». Reagisce con 
rabbia il Pds dopo il tornado di venerdì e le smen
tite di sabato a proposito degli inesistenti conti 
svizzeri. Stamane in Procura vertice dei giudici di 
Mani pulite sugli ultimi sviluppi delle indagini. 

MARCO BRANDO 

• • ROMA. Non proprio bo
naccia ma di certo nessuna 
tempesta. Ieri le acque era 
quasi calme sul fronte dell'in
chiesta sulle cosidette «tangen
ti rosse». Dopo il tornado di ve
nerdì scorso causato da voci di 
indagini su nuovi conti svizzeri 
attnbuiti a Pci/Pds, dopo le 
smentite venute dalia procura 
l'altro giorno (quei conti in 
realtà sono riferibili a De e 
Psi), si è sfaldata la pista elveti
ca che avrebbe dovuto, secon
do qualcuno, portare ai piedi 
della Quercia. • » 

Certo, altre voci non sono 
mancate neppure >. ieri. Ad 
esempio, si è appreso che il 
pool di «Mani Pulite» sta cer
cando di verificare se eventuali 
conti svizzeri a base di mazzet
te aperti da De e Psi siano ser
vili a convogliare denaro poi 

smistato anche al Pei o al Pds. 
Ma è per ora solo un'ipotesi. 
Inoltre si è appreso che una se
rie di imprenditori edili hanno 
confermato di aver partecipato 
a riunioni nel 1990 con Lucio 
Libertini, allora responsabile 
Trasporti del Pei. Ne aveva par
lato ai magistrati l'amministra
tore dell'Itinera Bruno Binasco, 
dicendo che gli incontri avven
nero a Botteghe Oscure. Inol
tre aggiunse che •Libertini ma
nifestò l'interesse a una mag
giore cooperazione tra im
prenditoria e partito per lo svi
luppo di opere pubbliche in 
quanto a suo dire non era più 
remunerativo e soddisfacente 
il rapporto esclusivo che il par
tito aveva con le cooperative». 

Secondo Binasco, «il Pei si 
aspettava un ritomo economi
co». Nei giorni scorsi era venu- Antonio DI Pietro 

ta la smentita dell'impresa 
Astaldi. citata da Bruno Bian-
sco. Ora si apprende che delle 
riunioni si stanno ricordando 
invece manager della Lodigia
ni, Angelo Simontacchi della 
Tomo e Marcellino Gavio, 
azionista di maggioranza del
l'Itinera, rientrato in pompa 
magna dalla latitanza alcuni 
giorni fa. Non si sa però se 
condividono le valutazioni fat
te da Binasco. 

Di certo comunque la ridda 
di voci accavallatesi venerdì 
scorso, e poi clamorosamente 
smentite, hanno a dir poco irri
tato i vertici della Quercia. «Ri
sulta evidente e inconfutabile 
che per giorni e giorni si sono 
diifusc notizie prive di fonda
mento sul Partilo democratico 
della sinistra». Cosi sbotta un 
comunicato diffuso ieri pome
rìggio da Botteghe Oscure, che 
annuncia «opportune azioni 
giudiziarie». «Si sono accredita
te come certezze categoriche -
nporta il comunicato-sempli
ci ipotesi di indagine. Si sono 
presentati come veri, fatti rive
latisi assolutamente falsi». Il 
Pds afferma che «per 24 ore è 
stato messo ingiustamente e 
calunniosamente sul banco 
degli accusati un intero partito, 
ledendo l'onorabilità di una 
forza politica che rappresenta 
milioni di persone. Si è infetto 

un colpo alla credibilità del
l'informazione e si sono offerti 
argomenti a quanti vorrebbero 
screditare l'azione dei magi
strati». «Sarebbe auspicabile -
aggiunge il Pds -che tale brut
to episodio inducesse in tutti 
una seria riflessione su come 
assicurare, tanto più su mate
rie cosi delicate, una informa
zione limpida e al riparo da 
.strumentalizzazioni e pregiudi
zi. E ciò in primo luogo per lo 
slesso buon esito dell'inchiesta 
"Mani pulite"». Conclusioni: «In 
considerazione di tutto ciò il 
Pds ha dato mandato ai propri 
legali di procedere alle oppor
tune azioni giudiziane contro 
tutti coloro che hanno leso l'o
norabilità di singoli e del parti
to». . -

Ricapitolando, il pallone 
gonfiato venerdì, a proposito . 
di sei conti svizzeri legati al 
Pci/Pds. l'altro ieri si era sgon
fiato del tutto, a parte un solo 
caso, marginale e curioso: un 
versamento di 30 milioni da ' 
parte della Sasib (gruppo De -, 
Benedetti) ad un sedicente 
emissario del Pei, non identifi
cato, nel 1986/87. Gli altri cin
que conti bancari tirati in ballo 
tre giorni fa in realtà hanno a 
che lare con De e Psi. Sabato 
mattina la stessa pm Tiziana 
Parenti, specializzala in «tan

genti rosse», aveva contnbuito 
a smentire: «Sappiamo che 
due conti dell'Ansaldo erano 
riconducibili a Psi e a De. Altri 
due conti, il Progna e il Vesu
vio, non sappiamo di chi so
no» Nel pomeriggio si finiva 
per sapere che sul Progna e 
Vesuvio stava già indagando 
da tempo la magistratura vero
nese, che li aveva già seque
strati attribuendoli alla De. 

Questa la conclusione per 
quel che riguarda il denaro 
versato dall'Ansaldo. Era finito 
invece a un esponente del Psi 
un altro mezzo miliardo paga
to dalla Sasib per appalti Fs. 
Sabato si è costituito il sociali
sta Pietro Biscaglia, indagato 
per corruzione. Biscaglia è 
membro delle direzione della 
Clf (Cooperativa lavori ferro
viari di Bologna) e ammini
stratore di due società collega
te, la Stiarm (traversine ferro
viarie) e la Bonciani (impianti 
elettrici). I suoi guai vengono 
dalla Stiarm. Biscaglia avrebbe 
ottenuto 500 milioni. Si è dife
so dicendo che in realtà ne eb
be 350, che 250 furono desti
nali a un professore universita
rio bolognese per una consu
lenza (ma si sospetta che sia
no finiti alla De) eche 100 fini--
rono nellp casse di Vincenzo 
Balzamo, tesoriere del Psi. 

Il direttore dell'Indipendente elogia Bettino che testimonia contro il Pds 
«Ha un'occasione storica di riscatto, dalla sua confessione dipende il futuro dell'Italia» 

Contro Occhietto nasce un flirt tra Le£a e Craxi 
E improvvisamente è feeling tra Lega e Craxi. Do
po mesi di insulti all'ex segretario del Psi, il quoti
diano leghista l'Indipendente torna a parlare del
l'ex leader socialista, lodandolo per la sua deci
sione di testimoniare con i giudici torinesi contro 
il Pds. «Ha l'occasione storica di un riscatto», scri
ve ii direttore Vittorio Feltri, «dalla sua confessione 
dipende il futuro dell'Italia». 

BRUNO MISERBNDINO 

• • ROMA «Sarebbe un guaio 
che i comunisti, pur avendo 
fatto quello che hanno fatto i 
socialisti e i democristiani, an
ziché sparire come sono spari
ti gli altri, si ponessero quale 
unico partito presentabile. Sa
rebbe una rovina, una rovina 
da cui solo Lei può salvarci, 
accusando chi va accusato. 
Siamo nelle sue mani. Oddio 
in che mani siamo...». Colpo di 
scena all'Indipendente. A chi 
rivolge questa accorata richie
sta di salvezza Vittorio Peltri, il 
direttore del quotidiano leghi
sta? Chi è che deve dimostrare, 
dopo lo sgonfiamento della pi
sta svizzera, il coinvolgimento 
del Pds in Tangentopoli al pari 
di De e Psi? Sorpresa: non è l'e
roe popolare Di Pietro, non è 
Tiziana Parenti, non è il pisto
lero Bossi, ma nientedimeno 

che Bettino Craxi, SI, proprio 
lui. Lo sconcerto dev'essere 
stato grosso, ieri, per i lettori 
del quotidiano di Bossi. Per 
mesi il povero Bettino ha rice
vuto da Feltri e dai suoi redat
tori insulti senza risparmio di 
aggettivi, ma ora, all'improvvi
so, quando sembrava uscito di, 
scena travolto da Tangentopo
li, quando sembrava l'emble
ma del Male, il leader sociali
sta più inquisito della storia, 
toma ad essere per il giornale 
dei leghisti l'uomo della Prov
videnza. •-- • • 

È cambiata l'aria, nel gior
nale che è lo specchio di ciò 
che pensa Bossi? Parrebbe di si 
e la novità non è di poco con
to. La spiegazione, o almeno 
la prima delle spiegazioni, di 
questo improvviso «forza Betti
no» è tutta in una notizia nota Bettino Craxi Vittorio Feltri 

da giorni riportata ieri dall'In
dipendente in prima pagina 
col titolo più importante. Betti
no Craxi, dopo essersi a lungo 
consultato con i suoi legali, ha 
deciso di affrontare dei magi
strati, per raccontare tutto 
quello che pensa di sapere su 
come funzionava «il giro delle 
tangenti Pds». Non si tratta dei 
giudici di Milano, naturalmen
te, che lo considerano l'impu
tato numero uno. ma di quelli 
di Torino che hanno aperto al
tri filoni di indagini e che ver
ranno a Roma a sentirlo (per 
ora) in qualità di testimone. 
Solo un interesse strumentale 
per una battaglia, quella con
tro la sinistra e il Pds, che il di
rettore dell'Indipendente ha 
sempre condotto senza infingi
menti e nsparmio di mezzi? 
L'impressione è che sia qual
cosa di più. Insomma un inte
resse della Lega cui si aggiun
ge un sentimento personale 
del direttore: qualcosa come 
un ritomo di fiamma per un 
vecchio amore. Il direttore lo 
spiega in un editoriale (dal ti
tolo Caro Bettino, siamo nelle 
sue mani) che campeggia sot
to al titolone d'apertura. SI, 
Bettino, dice il direttore dell'In
dipendente, ha l'occasione 
storica per redimersi dagli er

rori del recente passato, quelli 
che hanno offuscalo una car
riera di anticomunista per altri 
versi esemplare. Dunque, par
li, dica tutto e ribalti l'intollera
bile situazione attuale: «In po
co tempo la realtà si è trasfor
mata, è irriconoscibile. Solo 
una cosa è rimasta quella di 
sempre, immutata, come se 
niente fosse accaduto: il Pds». 

Vittorio Feltri è sicuro che 
Craxi ha molto da dire, che in
castrerà il Pds e che da questa 
confessione «dipende il futuro 
dell'Italia». Poco importa che 
Craxi abbia già fatto cilecca 
una volta quando disse di ave
re un poker d'assi contro i giu
dici che lo indagavano. Feltri è 
sicuro che stavolta Bettino non 
fallirà. Ed ecco dunque il diret
tore dell'Indipendente consi
gliare il testimone Bettino co
me fa l'allenatore al giocatore 
di calcio, come l'avvocato al 
suo assistito: «...non dimentichi 
di spiegare bene, fornendo da
ti e date, perchè ritiene che 
Achille abbia mentito Non tra
scuri nulla. Lei ha promesso 
solennemente di fare chiarez
za. La (accia. È l'unica chan-
che, questa, che le rimane, per 
riscattarsi, non se la lasci scap
pare». 

Un velo di nostalgia compa

re nelle parole di Feltri: «Ormai 
quello che è stato è stalo. In 

' molti, e io per primo, abbiamo 
creduto, sul finire degli anni 
settanta e all'inizio degli anni 
ottanta, che Lei Craxi fosse • 
l'uomo giusto per sconfiggere 
da sinistra il comunismo e im
pedire il compromesso storico. 
Non siamo rimasti completa
mente delusi...» Peccato, scrive 
ancora Feltri, che Craxi abbia 
abusato della gratitudine di
mostrata dagli elettori e abbia 
alla fine visto nella governabili
tà il valore cui sacrificare tutto. 
Peccato perchè, scrive ancora 
Feltri, in fondo noi saremmo 
stati disposti anche a passare 
sopra a qualcosa: «In demo
crazia - spiega il direttore - è 
ammesso addirittura rubare, 
ma con moderazione e a patto 
che le strutture dello Stato non 
vengano intaccate e che i ser
vizi funzionino...». E comun
que, anche ammesso che Cra-

. xi sia andato al di là di tutto. 
Feltri dice «convinto che gli ita
liani sono pronti a perdonarlo. 
A una condizione: che vuoti il 
sacco». Dove per sacco si in
tende, appunto, quello del 
Pds. «Che si decida - Lei che la 
sa lunga - a tirar fuori dall'ar
madio non i suoi cadaveri (li 
conosciamo), ma quelli del 
Pds. 

I ^ S I l S i l I S S S M I I ^ ^ ^ i «Repubblica» e «Stampa» espliciti sulla caduta delle accuse al Pds, altri meno. 

«Tangenti rosse», che fatica essere obiettivi... 
Come hanno informato i giornali sulle smentite alla 
pista svizzera che avrebbe dovuto «incastrare» il Pci-
Pds nelle paludi di Tangentopoli? «Repubblica» e 
«Stampa» danno ai loro lettori, sin dai titoli, il senso 
chiaro della svolta. A dir poco evasivi i titoli del «Cor
riere» e del «Giorno», mentre appare insolitamente 
grigio il «Manifesto». Scivolano sul grottesco «Giorna
le», «Popolo» e «Indipendente». -

. FABIO INWINKL 

.ma ROMA. Proprio mentre 
scendeva in sciopero per ri
vendicare, tra l'altro, il diritto . 
di cronaca, il mondo dell'in
formazione si è trovato tra i 
piedi un'occasione - assai 
grossa di dar seguito a quan
to aveva proclamato. C'era 
stata la sequenza, frenetica, 
di rivelazioni e di accuse ai 
Pci-Pds, coinvolto a furor di 
prime pagine nelle responsa
bilità di Tangentopoli. Conti. 
in Svizzera che spuntano co
me funghi, Occhctto come 
Craxi e la De, altro che diver

sità. Titoli di scatola, editoria
li di fuoco, vignette irridenti 
contro la Quercia e il suo lea
der. E tante indiscrezioni 
spacciate per verità inoppu
gnabili. Poi, giusto in coinci
denza con lo sciopero dei 
giornalisti, ecco che quei 
conti in Svizzera non fanno 
più capo a Botteghe Oscure, 
ma vanno inclusi, beata novi
tà, nel corredo di De e Psi. 

Ieri, dunque, la ricompar
sa dei quotidiani nelle edico
le era più stimolante del soli
to, e non per solo per la gior

nata di black out di sabato. 
Come si dava conto, insom
ma, delle novità tutt'altroche 
trascurabili sul fronte delle 
«tangenti rosse»? Proviamo 
allora a metterci nei panni 
del lettore, cui era stata pro
pinata a dosi massicce la cer
tezza della corruzione pi-
diessina. Delle maggiori te
state, sono due ad annuncia
re già nei titoli.chiara e netta, 
la «svolta» nelle indagini, «La 
Repubblica» titola senza 
equivoci «E ora si sgonfia la 
pisla svizzera. Quei conti in 
banca non portano al Pds». E 
occupa due pagine interne 
con le cronache giudiziarie 
da Milano e le reazioni dei 
dirigenti di Botteghe Oscure. 
L'altro giornale esplicito nel 
fornire le notizie e «La Stam
pa». «Quei conti sono dc-psi, 
non del Pds», recita il titolo 
sulla prima pagina del quoti
diano torinese, che dà risalto 
al colloquio di Occhctto con 
Scalfaro («La Quercia cerca 
aiuto sul Colle»). 

Il passaggio agli altri gior
nali 6 come l'ingresso in un 
banco di nebbia, che si fa via 
via più fitto. Prendiamo il 
«Corriere della sera». Il suo ti
tolo è caleolatamentc evasi
vo: «Svizzera, il balletto dei 
sette conti. Si indaga sulla pi
sta rossa ma il Pds canta vit
toria: noi non c'entriamo». 
Come dire, e il Pds che smen
tisce il suo coinvolgimento. 
Invece, nell'articolo a pagina 
3 («Alla Quercia passa la 
grande paura») si racconta 
come «...nella notte tra vener
dì e sabato l'incubo si è dis
solto fino a rivelarsi solo un 
bruttissimo sogno». Un'im
magine di danza ispira an
che il titolo sul «Giorno» del 
dopo-Liguori: «Il valzer dei 
conti svizzeri». Segue un in
terrogativo: «A chi erano de
stinati?». Sorprende la nebu
losità del «Manifesto», quoti
diano comunista. «Pasticci 
giudiziari sui conti svizzeri», è 
il titolino su due colonne. E, 
stando al sommario, «sembra 

sgretolarsi la vicenda dei 
conti svizzeri attribuiti al 
Pds». Quanta neutralità, sta
volta... 

Col «Messaggero» la fo
schia si fa caligine. «Mani pu
lite, il Pds insiste: non c'en-
triano. La Sasib di De Bene
detti pagò in Svizzera tangen
ti a una coop rossa». Bisogna 
poi leggere negli articoli che 
il cooperatore corrotto è un 
socialista; che si è già costi
tuito; che ha amesso che i 
soldi sono andati parte al Psi, 
parte ad un consulente. Esce 
male da questa prova il 
«Giornale» di Montanelli, che 
l'altro giorno aveva parago
nato Occhietto a Cadorna. 
Stavolta il direttore tace, e le 
tangenti sono confinate in 
fondo alla prima pagina, su 
due colonne: «Tangenti e 
conti in Svizzera: il Pds passa 
al contrattacco». Ma ecco a 
pagina 3 un neretto, per evi
denziare l'intolleranza di 
quel partito: «Botteghe Oscu
re: giornalisti cattivi». Secon

do il quotidiano milanese i 
dirigenti pidiessini «hanno 
chiuso la loro personale e ve
locissima "istruttoria" con 
una sentenza che, ovviamen
te, assolve il partito». Ma le 
smentite degli stessi giudici7 

Niente da fare: «Dalla Sasib 
mazzette al Pei». 

Sotto questo livello, non 
resta che il grottesco. Cui at
tinge il «Tempo», che mette 
in prima un editoriale che, 
complice forse lo sciopero, 
accusa un po' di ritardo. «Le
zioni rischiose e carichi pen
denti» - questo il titolo - at
tacca infatti «Occhctto e 
compagni, certi di tutto, certi 
di essere un partito nuovo, 
certi di essere sempre e co
munque dalla parte giusta, 
certi di non aver mai preso 
una lira, o un rublo, in modo 
irregolare». Sconcertante la 
faziosità del «Popolo», che 
pur è diretto dall'«innovalo-
re» Sergio Maltarclla, Il quoti
diano de dà molto risalto alla 

vicenda, salvo presentarla 
così: «Sarebbero due le piste 
riconducibili a Botteghe 
Oscure. Conti rossi in Svizze
ra, il Pds nega ancora». Dul-
cis in fundo, l'«lndipcnden-
te». Venerdì, il giornale di Vit
torio Feltri aveva annunciato 
con clamore: «Scoperto il for
ziere del Pds». Ieri, l'attenzio
ne è spostata su Craxi, che 
preannuncia ai magistrati ri
velazioni sulla corruzione del 
Pci-Pds. All'ex leader sociali
sta Feltri dedica una lettera 
aperta, affettuosa fino all'im
plorazione: «Caro Bettino. 
siamo nelle Sue mani»... E le 
notizie' «In Svizzera un conto 
tira l'altro... la Procura di Mi
lano allarga l'inchiesta ai 
rapporti tra il Pei e la Germa
nia orientale... fare pernac
chie, l'unica diversità della 
Quercia». Anche all'«Indipcn-
dente», mercoledì, torneran
no a scioperare per il diritto 
di cronaca. Perchè non re
clamarlo anzitutto nei con
fronti di Vittorio Feltri? 

Francesco Saverio Borrelli 

Dopo 4 mesi di latitanza 
il docente del Politecnico 
si accorda coi giudici 
Svolta nel filone assicurazioni 

Torna Molino 
con un memoriale 
su Fs, Eni e Sai 
ma MILANO. È durata meno 
di quattro mesi la latitanza di 
Walter Molino, ricco docente 
di Estimo al Politecnico di 
Milano,' ricercato dal 29 mag
gio scorso. Si è fatto deside
rare, ha lanciato segnali dal 
suo rifugio negli Usa. Alla fi
ne, via Londra, è tornato, in 
aereo, l'altra sera. E ha subito 
sfoderato un memonale, di 
quelli che fanno scintille, sol
levando i veli su alcuni dei 
capitoli ancora poco chiari 
delle inchieste milanesi anti
corruzione: l'affare delle as
sicurazioni Fs, di cui si occu
pa il pm Di Pietro diretta
mente, e le indagini sulle as
sicurazioni Eni-Sai e sugli in
centivi statali per l'industria 
siderurgica, cui si dedica il 
pm Fabio De Pasquale, che 
non fa parte del pool di Mani 
Pulite. 

Il pnmo ordine di custodia 
cautelare, quello del 29 mag
gio scorso, fu firmato dal gip 
Maurizio Grigo. su richiesta 
del pm De Pasquale. Al cen
tro, i rapporto tra l'Eni e la 
Sai, compagnia di assicura
zioni del gruppo di Salvatore 
Ligresti. Secondo l'accusa, 
Ligresti. per aggiudicarsi la 
copertura assicurativa di per
sonale e impianti dell'Eni, 
destinò 16 miliardi al paga
mento di tangenti per psi e 
de. Per questa vicenda rice
vettero ordini di custodia 
cautelare anche l'ex diretto
re finanziario dell'Eni Enrico 
Ferranti, l'ex presidente del
l'Eni Gabriele Cagliari, Fau
sto Rapisarda, amministrato
re delegato della Sai. Molino 
era negli Stati Uniti, dove è ri
masto fino all'altro giorno. 
Nel frattempo gli sono stati 
dedicati gli altri due ordini di 
custodia: al 27 luglio risale 
quello sulle assicurazioni 
delle Fs, al 22 settembre 
quello sulla siderurgia. 

Il primo argomento affron
tato ien da Molino è stato 
quello dedicato agli affan fat
ti con le Fs, che nsalgono al 
1986/87. Molino, titolare di 
una compagnia di brokerag-
gio, aveva ottenuto dalle Fs, 
divenute ente autonomo, 
l'approvazione del suo pro
getto per la relativa copertura 

assicurativa. Una affare da 
parecchi miliardi. Molino 
procedette quindi a passare 
quote del cont-atto a varie 
compagnie. Obiettivo: rica
varne da ciascuna una prov
vigione. Una grossa quota 
andò alle Generali, che pa
garono regolarmente. Però, a 
quanto pare, politici di vari 
partiti e esponenti di altre or
ganizzazioni fecero presente 
che, per non vedersi boicot
tare il progetto in seno alle 
Fs, avrebbe dovuto affidare 
quote a persone «amiche». 
Cosi un'altra quota andò al-
l'Assilalia di Milano, diretta 
da Gianfranco Troielli. socia
lista, latitante. Troielli, rac
conta Molino, gli espose le 
esigenze finanziarie del Psi; 
non solo, gli suggerì di entra
re in contatto con l'Assibro-
ker, agenzia di brokeraggio 
in cui operava Vittorio Brilli. 
soprattutto in contatto con 
l'Unipol (Lega delle coope
rative) . Scopo: evitare even
tuali problemi con esponenti 
comunisti nel consiglio delle 
Fs. Brilli (già indagato per il 
ruolo svolto, secondo l'accu
sa, come collaboratore del-
l'allora tesoriere del partito 
Renato Pollini) si sarebbe 
messo in contatto con Piero 
Marti, cognato e socio di Mo
lino, chiedendogli una quo
ta: il 10 %. Così si fecero 
avanti il liberale Giuseppe 
Marone (segretario del mini
stro delle sanità Francesco 
De Lorenzo), il tesoriere del
la De Severino Citaristi e allri 
«autoinvitali» all'abbuffata Fs. 

Aldo Molino ha raccontato 
che cercò di soddisfare tutti, 
rimettendoci sulle provvigio
ni (in teoria circa 5 miliardi). 
Secondo l'accusa, è un com
plice nel reato. Comunque, 
nel caso di Brilli, avrebbe ri
nunciato a circa 4/500 milio
ni. Negli ambienti giudiziari 
si sente odore di «tangenti 
rosse», cioè destinate al Pei: 
ma dovrebbe essere dimo
strato che Brilli aveva fatto 
l'affare d'accordo con l'Uni-
pol e, soprattutto, che l'Uni-
pol «ncom pensò» il Pei. Per 
ora si è lontantissimi da que
sto eventuale traguardo. A 
Brilli non è ancora stato con
testato nulla. DM.fi 

Inchiesta esportazioni 
Verzelletti: «Su di me 
non c'è nessuna indagine» 

M ROMA. «La Repubblica» 
di ieri, nella pagina su Tan
gentopoli, pubblica cinque 
schedine. Una, sulle «finte 
esportazioni», 6 corredata di 
una foto, quella di Pietro Ver
zelletti, «banchiere rosso del 
San Paolo» che, si legge, 
compare nell'inchiesta sui fi
nanziamenti del banco laria-
no ad una banca tedesca. 
Verzelletti ha subito smentito 
qualsiasi indagine su di lui, 
precisando anche di essere 
stato consigliere del Banco 
Lariano fino al 1981. Verzel
letti ha anche annunciato 
immediate azioni legali, sia 
contro «la Repubblica», sia 
contro chi ha messo in giro 
queste voci o quanti le utiliz
zeranno. 

Non ò la prima volta che 
viene tirato in ballo. Già l'8 
maggio scorso il settimanale 
«il Mondo» pubblicò la noti
zia di un'inchiesta aperta su 
di lui. Verzelletti dice: «Sono 
passati cinque mesi e io an

cora non so niente di quel 
procedimento nei miei con
fronti». Anche in quest'ultimo 
caso, dunque, il riferimento a 
Verzelletti sarebbe stato fatto 
senza riscontro. Per altro, fa 
notare l'interessato, il suo 
nome non compare nell'arti
colo di Colapnco e Fazzo, 
ma è solo riportato nella 
scheda, accanto a quelle che 
riguardano Marcellino Gavio, 
Lorenzo Panzavolta, Giovan
ni Donigaglia e Primo Grc-
ganti. Si legge: «Alcune finte 
esportazioni verso la Germa
nia Est sarebbero servite in 
realtà a portare soldi al Pei: è 
l'ipotesi dei giudici che inda
gano sul finanziamento con
cesso dal Banco Lariano alla 
Deutsche Handelsbank di 
Berlino, la società da cui par
tì il miliardo del conto Gab
bietta finito alla Ecolibri pre
sieduta da Paola Occhctto. 
Compare il nome di Pietro 
Verzelletti, banchiere "rosso" 
del San Paolo». 

http://DM.fi

